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BOOM DI VISITE PER IL NOSTRO SITO WEB 
 

di Nicola Testoni 
 

   Da quando è stato attivato (agosto 2008), il sito web 

dell’Associazione Culturale Mellaria ha riscosso un 

vero e proprio “boom” di contatti. 

   Ideato e curato professionalmente dal segretario 

Paolo Bononi, il sito ha registrato ben 634 visite 

complessive, 269 visitatori unici, 2.978 

visualizzazioni di pagina, con un tempo di 

permanenza medio di 3 minuti e 49 secondi. 

   L’obiettivo principale è quello di promuovere al 

meglio, anche nel mondo virtuale, le diverse attività 

culturali, ricreative e sociali che si svolgono a Melara 

unitamente al patrimonio di valori monumentali, 

archeologici, storici e tradizionali che caratterizzano il 

nostro territorio. 

   Sotto il profilo tecnico, l’81,39% (516 visite) di 

coloro che hanno avuto accesso al portale hanno 

utilizzato il browser Internet Explorer, il 14,67% (93) 

Firefox, l’1,89% Safari (12), l’1,26% Chrome (8) e lo 

0,63% Opera (4). Hanno dimostrato interesse per 

l’attività on line dell’Associazione Culturale Mellaria 

persone residenti in undici diversi Paesi del mondo: 

Italia (608 visite), Brasile (9), Germania (5), Svizzera 

(2), Montenegro (2), Francia (2), Argentina (1), El 

Salvador (1), Stati Uniti (1), Spagna (1), Repubblica 

Ceca (1). 

   Raggiungibile attraverso l’indirizzo 

http://www.mellaria.eu/, l’indice generale del sito 

comprende numerose sezioni costantemente 

aggiornate: news, pubblicazioni, notiziari, 

documentazioni, immagini e link di altre pagine web.  

   Tra le ultime notizie inserite, spicca quella sulla 

figura umana di Luigi Guarnieri, a cui è stata 

conferita la medaglia d’onore per essere stato 

internato nei lager tedeschi a svolgere mansioni di 

lavoro coatto. Dopo l’armistizio dell’8 settembre 

1943, centinaia di migliaia di militari italiani furono 

disarmati dai tedeschi e posti di fronte ad una scelta: 

continuare la guerra sotto le insegne nazifasciste o 

essere deportati nei campi di concentramento. La gran 

parte di loro – circa 650.000, tra cui 30.000 ufficiali e 

200 generali – rifiutarono di continuare a combattere 

al fianco dei tedeschi e scelsero di non aderire alla 

Repubblica di Salò. La conseguenza del loro “no”fu la 

deportazione e l’internamento nei lager nazisti, non 

come prigionieri di guerra ma con lo status fino ad  

 

 

 

 

allora sconosciuto di IMI (Internati Militari Italiani), 

voluto da Adolf Hitler per sottrarli alla Convenzione di 

Ginevra e sfruttarli liberamente. 

   Questa pagina della Seconda Guerra Mondiale è 

tornata a rivivere di recente in un libro che la 

ricostruisce e la racconta attraverso la voce e gli occhi 

dei protagonisti, grazie a centinaia di lettere (sottoposte 

a censura e talvolta mai recapitate) e diari (spesso 

clandestini) scritti nei lager in quei drammatici giorni, 

rimasti fino ad ora inediti e “sepolti” in archivi pubblici, 

privati e di famiglia. Il libro s’intitola Gli Internati 

Militari Italiani. Diari e lettere dai lager nazisti 1943-

1945, di Mario Avagliano e Marco Palmieri (Einaudi).  

   I diari e le lettere degli IMI, inquadrati da una corposa 

introduzione storica, sono raccolti in nove capitoli, dal 

viaggio verso i lager al ritorno a casa dei sopravvissuti, 

con un’appendice di foto e disegni dai campi.  

 

    
 

Luigi Guarnieri e la medaglia concessa il 4 novembre. 
 

 

 

AVVISO AI SOCI E SIMPATIZZANTI DELLôASSOCIAZIONE 

CULTURALE MELLARIA 

F Il prossimo venerd³ 27 novembre si terr¨ lôassemblea 
dei Soci con i tesseramenti del nuovo anno 2010 ed il 

rinnovo delle cariche del Consiglio Direttivo. Contiamo 

sulla vostra presenza.  

http://www.mellaria.eu/
http://www.mellaria.eu/
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MELARESI IN GUERRA 
 

di Raffaele Ridolfi 
 

   Oggi siamo lontani dal comprendere motivazioni e 

stati d’animo che diedero inizio alle guerre che videro 

partire per il fronte molti italiani. Il sottoscritto sa ben 

poco di quei periodi se non quello imparato a scuola 

in modo parziale come tanti altri penso, e qualcosa 

strappato al papà, a fatica, tornato dopo sei anni come 

accadeva. Ma è doveroso salvaguardare le 

testimonianze ed i ricordi, anche se tristi di quegli 

anni. “Dobbiamo ricordare quanto successo, non 

dimentichiamoci di chi ha dovuto morire per la 

Patria ed ora non cô¯ pi½!ò mi ha detto di recente 

Romano Guarnieri ed ha perfettamente ragione. 

Anche noi che non abbiamo conosciuto gli orrori che 

ogni guerra porta con sé, con inevitabili strascichi di 

dolore e lutti, dobbiamo ricordare il nostro passato.  

   L’elenco dei caduti melaresi non è ancora compiuto 

totalmente: anche se abbiamo le lapidi murate sulla 

facciata del nostro monumento ai caduti, la scuola 

materna, che riporta molti nomi defunti a causa della 

guerra. Esse tuttavia sono mancanti di altri caduti. 

Marcello Lenisa, appassionato e meticoloso 

ricercatore melarese, ha trovato nientemeno che 

quattro elenchi che si differenziano l’uno dall’altro, 

anche se di poco. 

   Solo per fare un esempio manca nell’elenco sulla 

lapide uno dei caduti della prima guerra Alessandro 

Cugola, classe 1881 (papà di Fidia Cugola), 

scomparso nel novembre del 1916 sul Carso a 

Lukatic, quota 238.  

Cerimonia 4 novembre. Mercoledì scorso, presso la 

Prefettura di Rovigo è stato conferito una medaglia 

d’onore istituita dalla Legge 296 del 2006 e che viene 

concessa a coloro che nell’ultima guerra siano stati 

deportati nei lager di concentramento nazisti, civili o 

militari.  

   E’ di recente istituzione, come ha rilevato il Prefetto 

Aldo Adinolfi, che si è augurato anche che nei 

prossimi anni siano fatte altre segnalazioni in merito. 

È anche grazie all’interessamento di Marcello Lenisa 

se si è potuto ricordare la figura di Luigi Guarnieri. 

   A Melara ed in altopolesine furono numerosi i 

deportati dopo l’8 settembre e l’elenco è in via di 

compilazione da parte di Lenisa. Così, senza avere la 

pretesa di essere esaustivi, in questo primo elenco 

citiamo: Arbustini Vasco, Gobbi Costante, 

Colognesi Valentino, Ridolfi Adelchi, Ridolfi 

Guido, Sarti Gino, Tinti Loris, Zanella Arturo. Chi 

volesse segnalare qualche nominativo in merito lo 

potremmo proporre per il prossimo anno. 
 

 

 

 

 
 

LUIGI GUARNIERI (1922-1944), note biografiche 
 

(R.R). Figlio di Eusebio e Linda Bellini nacque il 17 

novembre del 1922 e fu chiamato alla guerra non ancora 

19.enne nel febbraio 1941. Dopo l’addestramento a 

Teramo, partì nel 49 reparto Artiglieria. Fatto 

prigioniero in Albania, forse a Valona, il 9 settembre 

1943 fu deportato a Norimberga. Non si conosce il 

campo esatto forse Flossemburg, tristemente noto, oltre 

che per i suoi 96.000 prigionieri ed i suoi 30-74.000 

morti pure per la condanna a morte di Dietrich 

Bonhoeffer, teologo e filosofo legato all’attentato fallito 

ad Hitler proprio nei giorni in cui moriva Guarnieri. Il 

campo di lavoro venne poi liberato il 23 aprile 1945. 

   Fra i 3.020 italiani individuati fra i quali 342 donne 

almeno in 1.077 hanno conosciuto la sorte di Guarnieri, 

cioè sono morti al suo interno. 

   Le otto lettere scritte da Guarnieri ai genitori, ancora 

conservate dal fratello Romano, per la censura del 

tempo non evidenziano notizie particolari. Ma una sua 

frase denuncia che i lavori ai quali si prestarono erano 

da tenere altamente segreti, così come riferisce alla 

sorella Noemi:  

“Cara sorella, tu vuoi sapere cosa faccio in fabbrica, 

quelle son cose che le verrai a sapere un domani, ora 

non mi (è) permesso basta che tu sappia che (io) stia 

bene é”. 

   Si saprà poi che qui nei vari sottocampi oltre a lavori 

edili e costruttivi si costruivano gli aerei Messerschmitt 

109. Il “luogo di sterminio attraverso il lavoro” 

coinvolse anche Guarnieri che fra il 7 ed il 9 luglio 

accusò forti dolori di testa e febbre alta sino ai 40° morì 

prima del trasporto in ospedale. 

   La sua salma venne recuperata nel 1952, trasportata in 

paese, dove si organizzò la camera ardente presso 

l’Asilo-monumento ai caduti per due giorni. Il funerale 

si svolse l’8 luglio 1952, con la messa ed il discorso del 

prof. Oliveto Negri, ad otto anni di distanza dalla sua 

dipartita in terra tedesca. 
 
 

  
 

Romano Guarnieri assieme al Prefetto Aldo Adinolfi 
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50 ANNI FA LA DEPOSIZIONE DELLA SABBIA DI 

EL ALAMEIN 
 

di Raffaele Ridolfi 
 

   La cerimonia si svolse il 4 novembre 1959 ed ebbe 

ampio risalto sui giornali per la posa dentro un 

proietto di mortaio della sabbia del deserto. Il tutto fu 

possibile perché Bruno Materno Tinti (1915-2002), 

melarese oramai da decenni residente a Milano, fece 

la donazione di questa sabbia, testimone della gloriosa 

battaglia che decise la seconda guerra in Africa fra il 

23 ottobre ed il 5 novembre 1942 (Mancò la fortuna 

non il valore).  

   Egli andò nel continente con l’Associazione 

Combattenti e Reduci di Milano, guidata allora 

dall’avv. Franco Schiappadori (di origini ostigliesi) 

nel marzo del 1959 e riportò la sabbia citata in Italia. 

Nella cerimonia ci fu la benedizione da parte del 

sacerdote don Mario Fogagnolo, alla quale fecero 

seguito i discorsi del sindaco Fidia Cugola e del 

dottor Pietro Rabitti. Al termine, attorniati da tutti i 

ragazzi delle scuole melaresi, ci fu la posa del proietto 

di mortaio con al suo interno la sabbia in basso fra le 

due lapidi che ricordano i nostri caduti delle due 

guerre mondiali. Grazie a Maria Teresa Visintin che 

ci ha fornito le immagini possiamo per la prima volta 

documentare questa cerimonia. 
 

 
 

Il quadro donato nel 1959 che ricorda l’avvenimento  

Sotto il discorso di Rabitti 
 

 

 
 

Da sx.: Don Mario Fogagnolo, Pietro Rabitti e Fidia Cugola 

 

 
 

Fidia Cugola mentre deposita la sabbia  
 

 

ĔĔ PROSSIMI APPUNTAMENTI MELARESI ēē 
 

Oggi 8 novembre: Commemorazione presso l’Asilo-

Monumento ai caduti del 91° anniversario della fine 

della Grande guerra e dei caduti melaresi con ricordo 

del 50.mo della donazione da parte di Bruno Materno 

Tinti delle sabbie di El Alamein. 
 

20 novembre presentazione libro di Ugo Buganza 

“Figli del fiume”. 
 

27 novembre Assemblea dei soci Mellaria con rinnovo 

del Consiglio direttivo. 
 

29 novembre: Scoprimento lapide commemorativa del 

centenario della morte di Amos Bernini. 
 

11 dicembre presentazione del libro di Giuseppe 

Rabitti “Dalle macerie nasce una rosa”. 
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ACCADDE TANTO TEMPO FA A MELARA 
di Raffaele Ridolfi 

 

Dai nostri registri comunali. Nella seduta tenutasi 

domenica 1 settembre 1907, da parte della Giunta 

comunale formata da Losi Vigilio, Sganzerla 

Francesco, Mantovani Anacleto e Milani Pasquino si 

discusse di un tema caro ai melaresi del tempo: 

nientemeno che la circolazione delle biciclette e la 

sicurezza sul viale principale del paese. 

   Sul viale intitolato a Giuseppe Garibaldi, la via 

centrale del paese per intenderci, bisognava 

regolamentare il passaggio delle biciclette che proprio in 

questo anno avevano avuto la loro consacrazione 

ufficiale in Italia con la prima Milano-Sanremo ed 

evidentemente godevano di certa notorietà, quasi uno 

status simbol dell’epoca. 

   Sentiamo il tenore della delibera:  
 

Osservato che l’allargamento del viale Garibaldi testè 

compiuto può dare senza inconvenienti libero accesso al 

passaggio delle biciclette montate e guidate 

prudentemente a moto lento. Ritenuto che la via 

Garibaldi fiancheggiante il viale omonimo è 

continuamente ingombro di veicoli d’ogni sorta e che 

specie nei momenti di trasporto di bietole e delle polpe 

e relative o di cattiva stagione, non è praticabile dai 

ciclisti cui sarebbe tolto l’esercizio della libertà di 

percorrere, la loro via o sarebbero costretti ad esporsi 

a incidenti pericolosi se si mantenesse il divieto che ora 

non ha più ragione d’essere nell’allegato viale a voti 

unanimi 
 

DELIBERA 
 

1) E’ permesso il transito alle sole biciclette montate da 

ciclisti, a condizione che ne usino a moto lento non 

superiore in velocit¨ al passo celere dellôuomo.  

2) Resta proibito il transito per detto viale alle 

motociclette e a qualunque altro veicolo e ruotabile 

anche condotto a mano. 
 

 
 

Una bicicletta Peugeot del 1907 

 

# LôANGOLO DEL DIALETTO # 

POESIE IN VERNACOLO MELARESE  
di Giuliano Geminiani  

 

   Prosegue la nostra rassegna sul vernacolo melarese. 

Chi fosse interessato a vedere inserite le proprie poesie 

lo preghiamo di contattare i redattori del Notiziario. 
 

STELE CADENTI 
 

A sem cme dle stele cadenti  

che in un atim in dal ciel le scumpar.  
A vivem tra fadighe e turmenti  

par poõ dopu in si lensiu scapar é 
 

Sol sperem che sta vito fugace,  

na briso ôd bunt¨ lõabio dat 

e che infin a catem o la pace  
chõas far¨ tuti esar beat. 

 

E quand che qu aldun al vadrà  
altre stele la so luce smursar,  

pensand ben, tra lu as dirà:  
- Ecuõn tal chõha impar¨ a vular- .  

 

Stelle cadenti 
 

Noi siamo come delle stelle cadenti 

che in un attimo scompaiono dal cielo. 

Viviamo fra fatiche e tormenti 

per poi dopo scappare in silenzio … 

Speriamo solo che questa vita fugace 

un briciolo di bontà c’abbia dato 

e che alla fine troveremo la pace 

che ci farà divenire tutti beati. 

E quando che qualcuno vedrà 

altre stelle spegnersi, 

pensando bene, tra di sé dirà: 

Ecco un tale che ha imparato a volare. 
 

 

ĔĔ IL FATTO ēē 
I 100 ANNI DI NONNA EMMA 

 

 
 

Emma ñMariaò Biancardi è stata festeggiata per avere 

compiuto 100 anni. Nata a Bergantino nel 1909, ha 

risieduto in paese per 80 anni e da quasi 5 è ad Ostiglia. 

Sposò Fernando Bianchi, “Tanchèla” ed assieme hanno 

avuto due figlie; Silvana e Valentina”. Erano presenti i 

parenti: Cesarina e Graziella Biancardi, Mirella e 

Morena Tinti e la pronipote Beatrice Troiani. Curiosità: 

testimone alle nozze nel 1934 fu Luigia Fortuna che 

superò la soglia dei 101 anni.  


